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Dotettdo io perorare, o Signori, davonti a Voi} 
che lapieiUiMÌroi, e pietoaiiaimi aìete, Is caou del' 
l'umanità, la canu dei l^li olle twbìde niggettioBÌ 
della igaoranu e della mendicità derelitli, male 
aniad, ranùnght, dildolti .miseramente in ogni 
toÌo e In ogni turpezze, onde piegare V animo Vo- 
stro a aonenire ali' aaila, che e' apre per essi, dì 
calma, d' ìndnatria e di religione: compreso mt 
aento aiccome dal timore, che forse il mia i^re alla 
importanza e santìtA del sablnettonon corriapcmr 
da ; cosi dalla dnUtiezza, di' esso inutile al tatto 
ritorni, anzi cdbntÌTo. Imperocché ned lo aon l'nO' 
mo, che possa con la parola giorare di alcun suf- 
baffo alla canea di tanto infortunio ; nù Voi ad 
eiaere generori abbisognate, eh' altri cloqnentc- 
mente.Vi muova e econgiuri. Ma poiché ai volle, 
die dalla mìa tenuità li fiicesiero parole sa tate In- 
tùbOo ; e d'altronde vi aon di coloro, i quali aquai^ 
dano la bocca in declamare contro dì esso, e parta 
lo dicono vano e puerile, parte ne accusano la for- 
ma e la qualità d^ oGcupaziraif, parte finalmente 
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ad alcuni soltanto il vorrebbono aperto e coDcea- 
Bo, cosi mi è forza e per confoDdere gli avrarli alle 
intenzioni ed alle fatiche degli ottimi, e per soc- 
correre all'uopo de' miseri e dc'iacoltosì ad un. 
tempo, a£(roDtar la taccia, benché nojoea, d'auda- 
ce, e tollerar il rimprovero di chiedere db, che da 
iVoi spontanea mente si fa. Voi pertanto, che alla 
sapienza ed alla pietade la umanità congiungete, 
perdonate alla debolezza sd alla iraportnoità delia 
inìa araùone, e se con media franchesEa d' ani- 
mo aldina cou dirò, die aspra «d amara pona 
parere, alatemi eionwllamenp corteai, cbé * Voi 
non la dico; ma a coloro^ Ì quali condotti da 
freddo paiamo, non comportando a'bnonì di alle- 
■riare e raddoldre le pene della iTentiiraf oppngna- 
■ao Fopen Vostraf FopeM io dico deUa benefì- 
cenza, che tutte Js altrè,- onde Voi auperiiire po- 
tete, mpera e vince. Vi paHer& adunque con di- 
messe pvole del novello Institaita, da Vci per 
la borda^ testé decretato giorentà bìfo- ' 

gnosa, la quale e pace, e gentilezsa, ed onore dì 
•questa fàttà dUtaiMta; e parlerovri cosi, che Voi 
ne possuUe' conoscere sicccmie'le uilitd, che a 
.y<M ne verranno, cosi lo amore che Voi collocar 
vi dovete. Oh! ponano le belle sante e care afi^ 
ùoni dell' atiùiia sovvenire a' miei delti, e &re, 
die dove non giunge la debolem del mio discor- 
rere, sopperisca Is forza dell' altrui sentiinento. 
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WtJD mi è dubbio. Signori, cLe se Ìo noBleiigo 
tiporlarc alla Terissima giuria di Voi la piik ìiisti- 
izionc, di chs »ì favella, niuno cl>e losco non sia 
cir intelletto dinegare il vorrà : perocchij è toali- 
lonìo BolcDne di quella evangelica filantropia, per 
ù accostare posaiamo lo Iddio della misericor- 
la ; ò argomento chiarissimo volersi da Voi uou 
n beffardo, ma un vero progresso della società ; 
prova noD fallibile, clie Vostro patrimonio ù 
uella pietà, la quale C: il vero, l' unico aJorna- 
icnlo della graudczza. Ma questa é veriti così 
Kidente c cliiara, die non pare a me da spender- 
i altre parole per non luancare alla cstimazion 



beneficio a' 
Per dir. 



orali virtù eia religione- e 
Di veggiamo gf increduli stei 
ro vi sieno diligentemente 
ro parlari con essi c coi bo, 
li nel pensiero discredono. 
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E' fermo adunque, che religione c virlù son co- 
me una parc^ ed una cosa medesima, e die 1' una 
■tare non può «eoia dell'altra. Ora che nspellar 
ci poniamo da questi figliiiali abbandonali all'im- 
pero dv'una selvaggia natura, d'una indole gnatta, 
d' una miseria, cruda istigatrico ad oltraggi, a Tor- 
ti, a rapine? — Mìo Dio, egli non i che un mira- 
colo della grazia Vostra santissima, se taluno de- 
gl' infici, *incendo il suo fato, s' ofiVe io esempio 
di cari e di porgati costumi : é come una |>alroa, 
clie ai deva-orgoglioM in meno alT orror del de- 
■erto ; come un fiorellino, che sbuccia dentro al 
ièuo di rupe solitaria ; come roscello, die mormo- 
ra inprorriao appi^ dell' Arabo errante. 

Inbtti, o Signori, se la natura, perchè iachi- 
navole al male è-tanto restia nel aottomettere in- 
telletto e cnore al giogo di IKo i >e il ributtano 
talT<Ata coloro, a coi viene con la loavità del sor- 
tilo da niano carezasrole presentato ; te H gitta- 
no di collo talnnif che portato lo avevano in gio- 
ventù con ddcuza, e aotto la maachera- di men- 
tite virtù nascondono viut bratali e fimeitìi qaal 
religiane apparare potranno, e per& qual virtade 
i mimabìli, die nati fra 1 ancidunié eprono gli 
ocdù^ e veggono,' ahimé I ' non padri, ma- tigri ; le 
orecdiie, e in luogo iti vod d' amore e di benivo- 
gliesaa odxmo accenti di collara a di nuladisione; 
le latdira, e da luride manune lOCcianD il latte del- 
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l' empietà e della acelleranza: che non appena alani- 
pano orme BÌcmre, che Tengono ad ■ccoaciarfi pro- 
tervi sul tri*Ìo ed rifiuti d' Dua guaita e tn&anta 
nmanttì i che non d toito snodano la lingU} die 
rompono in blasfemi, landano imprecazioni, ma- 
ledicono a Dio, minacdano a' ricdiì, rimbrottano, 
insultano^ srillaneggiano ; che non altro dai, loro 
padri rìceTmo, che l' eiempio d' ogni bmtalìtd, che 
lo sprone ad ogni delitto, che la eredità di aangni- 
noM vendette I 

So che intorno a qoeste anime alpestri lavora- 
no continóamente nomini generosi ; che Tengono 
allettate ad accorrere alla dottrina di Cristo da 
qualche elemoiìna ; che sonori condòtte dalla pri> 
Tata e dalla pidjblica feraa : ma ao ancora, che se 
Tdiolo ritorna esca del tutto inutile ad invitarli 
alle sante adunarne, la forza U ributta e prendono 
in odio UQ tal eserctuo intellettuale, da cui scatu- 
rire non veggcmo i materiali vanta^ del vitto, del 
vestito e del ricoveroi quindi crescono aiccome le 
bestie senza conoscere e riverire la ^evidenza del 
padre universale, senza invocarne la misericordia, 
temerne la ^natizia, paventarne la non esorabile 
vendetta t quindi non usano alle Chiese, che per 
profanarle; non chiamano i Santi, che per beatem- 
nnarii i quindi crescia^ nella ignctfanaa e nel dis- 
prezzo d' ogni dovere verso Iddio, calpestano ar- 
ditamente par qndli, che deggiono alla aocietà ; 
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peroccliù le leggi scoza la religione son freni a 
comprimerli fìjcclii ed impotenti. 

B qni Jovrò io commemorarvi le molestie, le 
in<iuietudÌDÌ, i danni che Voi provale da questi ri- 
fugi del gregge umano P Ma non siete Voi che tut- 
todi lamentate su cotestoro ? non siete Voi che in- 
state. queruloRÌ, perchè siane repreasa la baldanza, 
jÌBCCBta l'auilBcia, tolta la immoralità ^ Non li^ 
Voi, che fremete accigliati al vederli andad perse- 
guitar la Tecchiaia, impudenti diaonsf tar T inno- 
cenza, jempii profanare la untiti, lasùrirs pnbbli- 
•camenta, provocare, pércnotere, diru&areP Voi 
.adunque ne conoscete la comusinne. Voi ne pro- 
Tate gli efibtti. Voi ne invocate il rimedia Né tac- 
ciar Voi potete d'indoleoBa la pubUica ragione i 
ye^ia e»a contbno sulla perwmtA di coitoro ; né 
veglia foltanto, ma opera; ed opera quando con dol- 
cena, quando con feroa, sempre con r%uardo alla 
comune tranqnilUtà. Ma quali ne sono i ranteg^ P 
Dopo il gaatigo si fanno il pìA delb rolts peggio- 
ri : pwdnta la vergogna ddl' ewere paniti, atretti 
dalle medesime necessità, violentati dal rancore e 
dal vìkìo, diveogmo apeuo meno tranquilli, perchà 
meno tementi ; più pericoloai, perchè pià awedu- 
-ti I le quali cose non è a dire (punto alla patria 
■ tornino nudeate, insoflbrilHli, dannoie. Voi stelli 
adnwpie che ne richiedete nn rimedio, e vedete 
che inalile non solo, ma dannoio riesce por qael- 
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1n. rl.P ahLiamo. «lovclu conceJcre, il proroBlo ee- 
scro r unico mezzo a ciò conseguire, che Voi bo- 
spirale. Imperocché «.odicando il n.«le nella sua 
radice, BoUorneltendo cioè questi miscn al giogo 
dokissimo d' una educazione, la quale ad cbbI e 
dari tutta ciò, che al vivere quotidiano nMiiBOgna, 
e insegnerà q>.e doveri, clie hanno verso Dio, clic 
hanno verso gli uomini; Voi ne avrelo di Iriati che 
sono EO non oLlimi, buoni cittadini. 

Ma non ò questo riguardo alla religione od alla 
moralità tutto il vanteggio, che ne può derivare: 
avvcne un altro, che è forse più rilevante. Impc- 
rocchòso il vizioso ò come il contagia, ognuno 
comprende quanto grave sia il danno, cui da co- 
testi la rafia riceve, e quanto il bene prezioso, che 
pnù ella da questo sacrario di carità ricavare. In 
fatti Voi vedete figliuoli Ira poveri panni all' nspel- 
lo gemili, affabili alle maniere, aU' aria onestissi- 
mi ! vedete questi esseri tribolati, per natura mo- 
d»ti, religiosi, tranq.>illi, divenire a poco a poco 
ardili, malvagi, importuni. E per qual causa, o 
Signori? non forse per l'esempio, gli assalti, la 
corruzione, che ricevono da coloro, i quali nella 
.cuoia id\. im^uM 6Ì* •™° ' 
g™ fallo >ccn.arn6 i padri di ir.BCoralena. Al. ! 
Voi chs noolato dcIIg a^ialm. Voi cl.e non pro- 
sate allro bisogno, che quello di correre a caccia 
dell' appeiilo, Voi die non a.cte « lagnarvi, che 
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d' sver troppo Riaogìato, troppo belilo, troppo ri- 
poratO, DO, Voi giudicar non potete con aggiusta- 
tesa di ciò : ponetevi per poco al luogo di questi 
poreri padri, cambialo postura, e poi ragionate — 
Un tugurio, anzi una stalla per cesa ; paglia per 
lettoi cenci per abito; non legna a riicaldarsi, non 
lane a coprirsi, non pane a ifiiPiaMÌ ; bisogno che 
«limola, necetnlA che opprìnM, natara die irrita- 
si, anima che s'afiànna, inquieta e tormenta den- 
tro ed un corpo dìspossato, squallido, morente — 
Abii die in uno stato si deplorabile, sotto il peso 
di tante sciagure, coatro lo aspetto dì tante cru- 
delilà, di tante durezze, di tante ingiustizie non i 
poi mcraTÌglia se mancano essi all'ufficio di edu- 
catori dei lìgli : mancate Voi, Voi ricchi, Voi lie- 
ti, Voi beatissimi ; e stupirete se mancano essi, 
poveri, essi tapini, essi infelicÌBBÌrai 7 Un prodigio 
egli è, un prodigio se arvane alcuno dì loro, che 
sia qual comanda il Vangelo; prodigio il quale di- 
mostra, die possa la promessa delie future conso- 
lazioni ! ma questi prodigiì son rari, anzi pur trop- 
po rarissimi ; perché il presenti! sulla inferin.i no- 
stra natura puotc aseai più del l'ulm'o ; e l' uomo 
pel bisogno IncurTa l' anima sollo il giogo del cor- 
po : quindi Voi nei figli de' miserabili un semen- 
zajo vedete di ribalderie, d' inquietudini, di priva- 
te e di pubbliche turbolenze ; uu branco di faci- 
norosi, che, divenuti lezzo e rifiuto del mondo, im* 
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piecano alla ptovìdenza, maladìcoDO algiorno del 
loro naicere, e u coniolaiio' con lOiTUalerooe o 
mÌDacci<Mo dei mali, che toccar hù fanno a' do*i- 

zioBÌ e potenti. 

E qui non ignoro, i figli di quel mondo, che 
grande ai appella, alzar disdegnosa la voce contro 
al matrimonio de' poveri, perchè la beata loro 
mollezza viene dall' aspetto increscioso turbala dei 
figli famelici, seminudi, accattoni, discorritori ad 
atd d'irriverenza s disprezzo. E che? vorrebbono 
forte gl' iniémaiìnUi essere nella licenza «nella 
dissolutezza imitati da tntta la razza nmana quan- 
t'è? Cbé la natura non tace ; e non è che virtù, 
la quale a etento la combatta e trionlì. Ma di ci& 
non si parli, eh' egli è . bruttar la eloquenza, non 
elevarla, ned evri con Voi bisogno di si misere 
oonfiitazioni. OìÉiamo j^ttosto, ciie ì censori d'nu 
tal sacramento faranno ben mostra dì rinaavìre, 
se questa iustitiizione ajutare romuino, perdtè- 
diretta non eoìo a sanare i'gnastì, n» eziandio a 
preservare i buani,e togliere cosi lo spettaci^ mi- 
saraodo e di misfatti speaso abbominevóU, e di go- 
stìghì semptfe dolorosi a chi non ha cnor freddo e 
selvag^o. 

In fttti, o Signori, per quanto sia l' nomo egoi- 
sta, per quanto in sé medesimo si concentri e ri- 
tiri, nè pensi ad altrui, cionnllamanco eatima,niu- 
no esserri degli umani eflèrato cosi, che al vedere 
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un suo prowìiDO captÌTo detta pubblica forza non 
a' abbaudoDÌ a' labili cantmoTimeiiti di quella pie- 
tà, che a^ altri animanti apauo é comune. Peroc- 
ché quella aegreta simpatia, che lega uomo ad no- 
ma, e.qnel lenso di commÌMra^one, che ci com- 
muovo almeno Mutamente gulla perduta liber- 
tà d'nn f^lìó di Adamo, su questo bene gran- 
diiràno, prezioaiaiìmo non si estingue né per da- 
recza di cuore, che s* abbia, né per abitudioo giam- 
Mai I il noatro cuore é nato ai teneri dolcissimi 
afiètti, ni forza d' umana passione può soQbcarll. 
Ah! ^uei ièrri che aggravano i piti, le man, la per- 
sona ; quel volto attristito ; quell' occhio fuggitivo, 
quel piS disordinato; quell'anima allànnosa in un 
corpo convulso, incurvato^ cadente; ed il pensie- 
ro che Io accompagna nel carcere, ed alla imma- 
ginativa presenta i di tenebrosi, le notti vegliate, 
le angoscio, gli a^nnì, Ì crepacuori, e la famiglia 
didente, e la madre, la sposa, i figli mìseri e de- 
rditti t ah ! die questo cumulo d' idee, le quali as- 
saltano e aflbgan l' anima improvriumente, non 
può » meno di non compungere di dolore china- 
qne lo incontri. 

Che se quest'uomo per atroce misfetto monta 
il patibolo, e là sul palco delia ignominia, fira 'I 
EÌtcn-£Ìo del popola, il tumulto dell' armi, la mae- 
stà de' pulitici magistrati, per man del carnellce, 
con a canto il ministro delle eterne consolazioni. 
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dalla stri);: za angustiata, gemcadu, e oejiir.imlo, gua- 
tando con occhio attonito, con bocca atTannosa, con 
l' ultimo vale il ciulo nativo, manda l' anima al cos- 
petto d' un tribunale più severo c tremendo ; clu 
è de' cittadini, chiè clie non agghiacci di «pavento, 
e per infausto e nojoso non abbia quel di ? Ali ! 
che tatti Biani figli ad un medeaìmo padre, lutti le- 
gati ad un medesimo patto, credi tutti del cielo, c 
tutti dovrem salirvi per quella scala medesima, 
che ne fu dal Salvatore insegnata, per la scala del- 
la sua Croce : patibolo d' ignominia por lui, ma 
pel Cristiano patibolo di |:;loria, di consolazione, 
di pace. Chi dejjli uraiiiiii accusar noi dovremo, ee 
taluni venguiKi :!Ìla pubblica ragione immolati, ed 
entrano gli atrii oscuri di morte per la vìa d' un 
capestro ? So che la colpa non ha escuauzione, che 
l'uomo deve cercare in sé stesso la sua virtù; nò 
la miseria gli è scudo al delitto : ma so ancora, che 
questa terra non é propriamente di alcuno; che 
Providenza ne dà saggiamente a chi più, a chi me- 
no per la forma, la costituzione, lo stabilimento 
della società ; c che i privilegiati non sono più che 
padri e tutori de' poveri : so quindi che il povero 
ha un diritto d' essere soccorso, e che soccorrer- 
lo è debito del ricco ; so che se il povero malfat- 
tore vuol essere punito, il ricco avaro dovrà un di 
scontare i sospiri da quello versati giù nella car- 
cere, e il gemito di morte laudato dalla aommiti 
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dei patibola Mnoja pur chi se 'I merita ; ma clii 
nOD agnemie e corse in ajuto del misero coiiJot- 
U> a misÈre dalla miseria, dalla igaoran^.a, dalla 
ouoiltà, KÓnti la pena di tanla e si detestabile du- 
rezza I gindido sena miiericordìa a colui, che a 
qoeiti poreri d««litti non lente miiericordia. Im- 
porta perì) a Voi, rìcdù beati, considerar seria- 
mente, la elemosina essere forte il maggior de' Vo- 
stri doTeri ; la elemosina salvare gV infortunati, e 
Voi pure con essi ; colla elemosina formare la Vo- 
stra e l' altmi felicità. 

Ned io saprei guai mezzo più di questo oppor- 
tuno vi si potesse afièrtre, di questo, io dico, nel 
quale avranno una educazione. Imperocché, o Si- 
gnori, chi sono i miseri, che vanno a popolar le 
prigioni, a morir di capestro P Non forse i più dì 
coloro, di cui vi parliamo ? So esservi delle ecce- 
zioni; ma queste non distruggono il vero; c per 
queste noi non dobbiamo, che piegare la fronte e 
gemere sulla imperfezione Jella nostra natura. Dio 
solo è santo ; caddero gli Angioli ; qual maraviglia 
■e cade anch'esso il mortale ? Maraviglia é bene, 
die polendo i forti sostenere ì deboli, .-ilììnché non 
trascorrino ad opere d" iniquità, noi facciano pun- 
to per essere taccagni, avidi, inumani; e nell' allo 
peri, ch'essi cospirano ad essere tonliuuaraentc 
alllitti dal fiero aspetto di queste calamiti, manchi- 
no al oacro dei loro doveri, a quello di ovriare 
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colla elemosina all' infortunio de' |iros9lnii. Oh ! 
dato una volta, o doviziosi, dntc lìbero campo ai 
lumi della ragione, ai Tremili mal combattuti della 
canipaBsione,ai precetti da Voi lodai issi mi del Van- 
gelo; siate uomini, non tigri; chi, impedendo il de- 
lìtto, il quale corrompe la privala e la pubblica mo- 
ralità, impedirete il gasligo, che vi conturba ed op- 
prime. Utilità di grando momento; utilitii, la quale 
non vuol essere negletta da niuno; utilità, cbe de- 
ve inchinare a pensieri di miaericordia anco i pìà 
duri, cliè a lutti c cara la propria salute, a tutti la 
giocondezza e la felicità de' mortali. 

Senonchù avveue di maggiori, e di quelle che 
toccano piCi dappresso gli avidi ; e per cui ricusa- 
re non possono di sostenere la causa di che si trat- 
ta, se pure non umano 1' obbrobrio d essere tac- 
ciati non tanto d' ingìuslizia, quanto dt contraddi- 
zione. In fatti, o Signori, ò provato allora fiorire 
la società, quando la plebe si tenga u 11 n 
fatiche della persona, e non vivano d 07,10 coloro, 
che viver debbono di Citica; perocchu son essi lu 
fonte della ricchezza, il sostegno del commercio, 
i promotori dell'industria, il nervo e la vita della 
floridezza civile. Ora se la bordaglia, di che vi par- 
lo, aarà non solamente sviala dal sentiero della 
iniquità, ma in que' mcslìeri e in quelle arti anco- 
ra initituita, che, fàcili ad apprendersi, tornano 
fonte sicura di occupazione e guadagno; Voi bon 
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\cdele che la città, oltre al farsi jiatilìea c morige- 
rata, farassi anco fiorente; e tutti ne locclicraimo 
sensibilmente i »onlaggi i è dunque iividilà cicca c 
non perdonabile il non sovvenire a questo Inslì- 
Into; percM è proprio un oppugnare quell'idolo, 
a cui s'abbrucia l' incenso, il vile intereese. 

lUa óti non * tutto. — Gregge miserabile di 
Zaccheo, uomini duri, uomini ingordi, uomini dis- 

prevengo il correre del tempo, e guardo a questi 
figliuoli della carità, usciti del loro albergo nel mon- 
do : quali mi s' appresentano! quanto diversi da 
<fi^ di prima I erano tristi ? or sono morigerati -■ 
vagabondi? ora iddustriosi : rapaci? ora onestis- 
sinù. Senonchè mi appajono casi, qnanlunque ri- 
generati, non lieti, niii liolorosi : hun ai ciic vive- 
te, di che vestire, doia posare il capo J ma non la 
gìoja, non la pace del cuore. E perche ? Quei pa- 
dri, che Voi vedete disciolti nell'ozio, rotti al vi- 
zio, squallidi, erranlì, mendici .- quelle madri sfor- 
male, cenciose, lunde,più a spettri che a fémmine 
rimiglJìùtì son «Uie le madri, son eiii i padri, dq 
tni DBCiròno alle tante amariinide- piene di spinta 
vita : 'C ne contano i di stentati, e ne guatano i fe- 
tidi Caealari, e rifuggono all'aspetto odioso di tan- 
to fracidanie, di titnla perversità, di tanta indigen- 
za. E potranno e>BÌ b vbta si miveranda frettar lo 
apirito esasperato, non piangere, non lòi^irare^ 
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liaB corrére al tallito, agU Bjuti, ai coiuigli* alte 
Mmk e [Jetoie consolazioni ! Ah ! no, che vi cor- 
rono anzi, » ^ 4MlMix3iuio e conducono seco, a 
.jgareggonò Ai Wtti^ ftl i^ ti to, di pane, direligion, 
di coatnme i liiiiiiifliialì lljlilaiiiil. direngono i bene- 
ftttori dà loro panB&«]M^tpidli, che popolate 
aiTri;^k)tiiÌd''alt>iiopMaV«|trilii «iaiit^ai, d'al- 
tEÌ acdilerati ]BoontradB«:lei<piaEM,-'Ur9B|io one- 
Bte^migln,! tòlgono ^Indigsnù leproprìe, porga- 
noda peate si vergognota lapatràg l'abbellane, la 
arralorano tutta e coal, ch« pìb degna nù aembra di 
«Mera fiMolton e gentil* cliiamata. Eccovi ciòj di'io 
Tt^lgop^econreBdo col miopmuìero ilvòla^ del teof 
pe-Mlfèih'ÌBg|HmOj o Signori; ché' piene da uà 
canto sono le TÌllé^ ie cittì, le proribde di questi 
nid»U esempli; e dall'altro dobilare di ci& non al- 
tro sardibe, che diacred«e la forza della religio- 
Mi d)A r^gione,Be non ha nuschera d' ipocrisìa, 
è cariU ; e carità & divina Tirtude, cbe a salvamen- 
to da' suoi a geiw di aè. Dio diisei, amate il bMbì- 
cat e ì lì^i, temendo Iddio, non ameranno i pa- 
dri, pardiè nequitosi, poveri, STentoralil No, cìò 
sosptftar nim dobbiamo dall'uomo, cba batte siit- 
etnmatfela via del Vangelo. He conoscete s^ 
mioM3ÌMlo Bon distiano, anei non noino, lU brui- 
to: àxi nónM d' nomo umi merita, tià dì questa 
umani t& .al dispp^ìs. - 

Per lo ohs^'se.EHilo ci i permesso d' attoodé^ 
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re, verrà dunque il momento, in die tia tolto ai 
sguardi nostri lo aspetto nojoso di questi Nofoadì 
rapuci ed ignavi,' che sollo il velo d' una mentita 
impotenza frodano le ragioni de' poveri, scbermt*. 
acoao la nostra pìeti, e sprecano tnrpenente nA 
vizio gli ajutr, che «i procacdana ccdia ìrapoatora, 
owera col fiirto t il moménto, in che le Vostra 
orecdiie rotte non saranno sì spessa dai lamenti 
della miseria, i Vostri occhi funeslati dalla vista dì 
tante ribaldwìe, il Vostro «nimo c«mmowo dat- 
r aspetto di tante calamità; in che 'vedrete per con- 
segnenza la pia casa de' poveri non aggravala da 
Unii bisogni, e Voi non pressati da tante praghìs- 
re, espilati da tante limosine, amareggiati da tan- 
te importunità. IiB floridezze dnl popolo^ cessando 
la pnbbUca mdigénza, (brmeri la florideaM comu- 
ne. Negare adunqae il deluto soccorso al nnovo 
In'sLiluto non è fórse riaonciiira al proprio vantag- 
gio? Vi rinunciate perchè impedita la prosperiti 
dell'universale, che è poi prosperità di ciascnnoj 
vi rionnùate, perché non levando i nule avviati, 
gl'inerti, i vizio», lasciate in seno alla'patrìa co- 
loro, che ad ogni maniera vivono a spesa di dii 
possieda vi rÌQundste, perchè mantenendo in vita 
losciamede' bisognosi, mantenete la necesutìd' a»- 
sere conlinnamente limosiniori. E non è avidità 
inescusobSe pel molto dinegare il poco ? Imperoc- 
ché Ibcendo qudla misericordia, che a Voi si do- 
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manda, non solamente Voi non gilUtc il Vagirò 
dati aro al vento, ma ilponeLe a l.nrg1iisaimoprUT:KO. 

E lauto più, o Signori, dobbiamo confidane, 
che questi giovani ricoverali jiossaiio un giorno o 
colla fatica salire a prospero stato, e culla pietà 
rilbrmare le proprie famiglie, cbè saranno audiu 
ammaestrati nel leggere, nello scrivere, nel lon- 
Leggiarc. Impcroeclii^ sa ognuno le fraudi, a tui 
l'indotto soccombe; e aa parimenti le utilità, clic 
ne ritraggo il perito. La scrittura e l'abaco son co~ 
me il presidio e la guardia del mercanteggiare. To- 
gli all' uomo queste due facoltà, e cadrà Dell' ingan- 
no c nella ruina ; chi ora sarà vittima della memo- 
ria, e spesso della perfidia. E poi chiarÌBsiaio clic 
faraasi più facilmeute pietoso ed amorevole u'suoi 
})er questo, che to studio riempie il petto di gcn- 
tilczMi c di pace, toglie l'uomo ai sentimenti seN 
vaggi e barbari, e giova mirabilmente a promuo- 
vere Io sociali virtù: od propriamente per ciò, 
die umano lo studio si appella. 

Aggiungete, che questi esercizj iutellolluaU aju- 
tati saranno dalla musica, la quale ù jiartc sì cara 
dell'umana sapienza, e tanto polente a far cadi.TC 
dal cuore ogni affetto, che gentile non 6Ìa. Ohi co- 
me questi animi aspri e neghittosi rinnovati colle 
immagini deliziose di scelte bellezze, e cui senti- 
mento di affetti soavi, dimontichi della nativa fie- 
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celerà d' Orfeo, o a quella A' Anfione a ricreare- 
non a distruggere la società .' Sia combattuto p«r 
sempre dalla bulTa eterna, e d:d fischio otrido dei 
■venLi colui, che duro e sulvaggiii discoDfesaa la po- 
tenza magica e certo divina dulia eanta armonia, 
ne blasfema i cultori, e ne vorrebbe nonché il suo- 
no dolcissimo distrutto il nome ; i cieli, i cieli, 
coaceoto inef&bile dell' Unuìpotentc non sono 
{ler lui. 

Aggingnete ancora, che l' ingegno fervido e po- 
tate, l'aouco a Fillade Minerva «arà introdotto 
nel temiùo a tutti conoscerne gli arcani alti e su- 
bliou, onde possa quell' arte, a cui natura lo invi- 
ta, liberamente abbracciare e aegiuìre. Quante men- 
ti bellittìme, quanti altissimi cuori giacciono mì- 
teramente nella oscurità condannati o a di$fpdaif 
con l' aratro la terra, o a pascere col vincastro gli 
armenti, o a dirompersi n«n« ozIoaitA e ne' delìt' 
ti ; perchè h làvilla delTumano sapere Ron potè 
diradare le tenebre della loro ignoranza? Quanti 
però, che avrebbono c<hi opere degne tfdl' loamt- 
ra^one de' posimi potato e togUere con ti dal fiin- 
fjo le proprie Tamìglie, ed iUuMrar^ la patria, ne 
fingono il flagello e 1* ald>robrio ? Parocdié un' ani- 
ma tenritive, bollente di paaeioni forti ed iaqniete, 
se non viene (blk educazitme portata all' esercieio 
delle umane e divine vìrtfi, corre fiicilmente al vi- 
vere torbido e facinoroso. 
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E qui, o Signori, non posso dissimulare aver- 
vi Iru noi dii ricunta buIIu istruzione intellettuale 
di coteatoro la vecchia canioQC — I lumi, cioè, trop- 
po diffusi cagionare le rivolu?:ioni, ed essere perù 
necessaria eoa tal gregge abbietto, audace, discor- 
ritore ad ogni maniera misfatti la cicca ignoran/.a 
— -Al che non rispondo clic ciò solainenLe — Mcii- 
lite, o Voi. chf! di aueata masrhi^ra roiirir volcli^ 
l'avidità, che vi tiranneggia; mentite, o [ni siili ; 
chè Voi pure sapete non essere no ì troppe, m:. i 
male diffiisi que' lumi, che partorirono i tanti e si 
lagrimcvoli sconvolgimenti. E qui ben vedete se 
male o bene comunicali verranno, qui dove .eli- 
gionc e costumo ne sono i guardiani. No, il ri- 
peto, il giuro anzi per quel generosi, che offri- 
rono combattendo per la couservaKione del pat- 
to sociale il seno al l'erro sacrilego della empie- 
tà, e morirono sui campi dell'onore e della le- 



ta la vera sapienza, ma si k falsa, la bel 
la iniqua, che accese 1' ambizione e trasse la 
ran7^ a desolare la terra. La fucina che le 
va i fulmini onde portiamo ancora solcata 
bruslolita la fronte, fu questa. Ali ! che s 
gli della miseria conosciuti avessero propri 
te i diritti e I doveri deU' uomo, no che non 
nono aderito alle laimcie ui perniii seuuii 
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noi uou uvi-emmo Bospirando c piaogcndo lamen- 
i:jI<} sii i:iijIi.> scelleratezze, su tante desolazioDi, 
e iiilwii: i'iighe, e devastate campagne, e città ma- 
jiuniL'isi'., f Provincie, regoi ed imperii gtttali dal 
l'uL'orc ili balia al ferro, al fuoco, alla disperazio- 
m. Si:lii.ivi all'ignoranM, il furono dell'ambizione, 
e iiu divL-unero niiuisLri ciethi c sanguinosi. Si, fu 
>:{LicsU, dio loUc di mano all'agricoltore l'aratro, 
du: 5lrap|iò di pugno all' artefice il marlello, che 
rubò ali' officina il lavoralore: da questa ebbe l'o- 
sioEO r armi a violar la fede, a tradir la giusti»a, 
a corrompere h fodellù ; con qucsLa il delitto lasciò 
insanguinala e dosolalu la terra. — O Monarchi, 
c popoli, o gcnli. o Voi tutti amatori del beiM e 
della felicità, ponete il figlio dulia sventura salla 
Tia della moralità, dell'industria, delta sapienza ; 
ed egli sarà operoso e tranquillo, Voi floridi e ri- 
posati : peroccliò il vincolo più forte ad annodare 
gli uomini fra loro ó questo, il beneficio della edu- 
cazione da un lato, dall' altro la riconoscenza. — 
Ma sia fine al mio dire. Io v' bo dimessamen- 
te commemorati que'beni srandissimi, die può re- 
lare allii patria qHOSto Iiistiluto : e Voi gii udiste 
con quella mnaiiita, cbe e tutta propria di Voi. 
Ora elie vi dice la ragione ed il cuore ? Nou forse 
che se c questo d massimo de'beoeficj, che lare ai 
}>ossa m ajuto de'miseri c di Voi medesimi, dove- 
te nun cessare dal farlo con animo proutò e geoc- 
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roso! Pcrocciiè Voi adoperando così togliete quel- 
li alla immoralilà, ali' or.lo ed allo equullorc ; li 
rialzalo ad un viteru attivo, lieto c pacllico ; ne 
formate sudditi fedeli, utili cittadini, figli amorosi, 
padri vigilanti, che guerniranuo la prole di buoni 
esempli, d'ottimi costumi, d'utili insegnamenti. 

E Voi però vedrete a poco a poco diradarsi la 
moltitudine dei ruminglii, dei raoiclici, degl'impor- 
tuni, elle strappano alla facile pietà i soccorsi dovu- 
ti alla vera indigenza; riempirsi gli animi di genti- 
lezza e dì pace; regnar la giustizia; fiorire il commer- 
cio; radicarsi la pubblica e la privata prosperila. 
Kilevi adunque sordi a coloro, die, nemici dt tulli i 
buoni, gruccliiano sempre contro le opere alte ed 
onorate; impcrocciiiì il biasimo de' caUivi ù gran- 
de approvanienlo della booti delle cose. r4è vì cu- 
rale pur degli avari; perchó sod eli! più degni di 
pietà che <[ac miseri stessi, le cui ragioni qui di- 
fendiamo : casendocliù alia povertà poche cose man- 
cano, e all'avarizia tutte. Lasciate gli avidi pensie- 
ri della grellezza, lasciateli a strani; ma Voi, Vicen- 
tini, alimentato e crescete gli aflèlli della bencfìccD- 
za, la quale è Vostra eredilà. Vostro patrimonio. 
Se Voi dalla Vostra natura siete portali ad ajutar 
r infelice pel sentimento unico della gencroBilà, e 
per la sola dolcezza di fare il bene; perché non 
vorrete, e tulli operosanienlo soccorrere a quello 
Itislilulo, rifugio e porlo ullc umane sciagure; se 
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oltre a que' motivi, contiene pur quello li' ingenti- 
lire più ancora la patria Vostra, migliorarLn, one- 

Senoncliè voi direte : Non abbiamo cii fatto 
che tu ne domandi? non vedi tu forse quo' Joditi 
che là ti stanno davanti? e chi son eglino m:ii! non 
forse di coloro, di cui tufaveUi? — Si, mici Signori, 
son di coloro ; io li veggo c couosco, c Voi a nome 
deUa patria riconoscente per opera sì pietosa rin- 
grazio ] ma veggo ancora, veggo cìx elli a Voi driz- 
EBDO l'occhio, a Voi alzano le braccia, e Voi pregano 
pei loro fratelli. — Qual prò, vi dicono eui, qual 
prò del'Bagriiìdo, che ai fece per noi, m non iiBsi 
per tutti coloro, che ci aMimigliano.? Son'ciii» la 
Vostre, son carità gittate al vento, se tatti aUirao- 
ciare non possono ì nostri compagni i saranno uti- 
li, saranno produttive per noi, ma non per tutta 
la società: e quando a Voi ne potrebbe venire il 
massimo de' vantaggi, la moralità e la floridez- 
za di questa patria dolcissima, ne verrà solamen- 
te la misera soddisfazione di vedere noi miglio- 
rati e felici i ma corrotta, avvilita, deturpata dal- 
l'antica sua peste, dai bisogni medesimi, dalle 
medesime iniquità la patria. E che ? dubitate per 
avventura del buono avviamento e della utilità di 
questo Instituto? Guardate noi: quanti soli trascor- 
sero dacché la pietade qui ci raccolse? Voi ben sa- 
pete che pochi: ebben, dove sono le traccie della 
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nialif.ia, i solcliì della ìniquili, i fremiti della insu' 
bordinazione, le voglie nostre ferirne ? Uu anno di 
carcere può fare di noi, e fa sposso, un empio per- 
fetto : UD giorno di queeta educazione, sol un gior* 
no, disviaci dalle turpi ofièzioni d'una sfrenata li- 
bertà. Noi Siam beati, noi siam felici ; e per questo 
soltanto, cJie abbiamo preso a conoscere quttla vir- 
tù, che piegi Voi, nostri cittadini, a sovvCDire alle 
nostre calamità, e migliorare la infranta nostra na- 
tura. Che se ah é vero, com' é verissimo, compile 
r opera Vostra, deh ! per Io amore che ai figli Vo- 
stri portate ; per quelle lagrime, che la sventura 
dngli occhi vi cava : per le sventure dei nostri fra- 
telli, che orribili sono, inaudite, a Voi sconosciute, 
la compite, o benefattori, quesc' opera ; opera, che 
è per noi tolti salale, per Voi guadagno, per la 
patria felicità: opera solenne, che non può rima- 
nere ascosta ad alcuno : beneficio costante, che niu- 
no degli emuli Vostri potrà mai diainfmgere : no- 
bile monumento, che starà in sugli occhi de' poste- 
ri ad avvisarli della provideuza Vostra, e della ne- 
cessità d' imitarli. — 

Cosi vi parlano que'dodici, che Voi qui vedete 
presenti per la mia bocca ; e sperano, che i loro 
compagni non saranno abbandonati da quelli, che 
non si pregiano d' essere nobili che per la santa 
beneficenza. — Figli di padri benefici, chò tal no- 
mo si meritarono i Voslri sepolti ; figli di benefici 



_uu Coogle 



— a8 — 

psdrì, cho rlapondete ai preghi ilulla svcDLura da 
Voi rigenerata f Che rispoDcteto ? AU ! liiKo fhe 
bramano gl'infelici, che bramano ì huoni, che bru- 
ma la società. Voi rispondete, clie Voi cou lieLo 
animo e volonteroHO a' preghi loro aderite, che a 
gara farete co' pubblici maestra^, esempio nobilis- 
simo a lutti di quella bontà, che i madre insieme 
e figlia d' amore, perchè l' ottimo loro lastitutore 
possa pienamente col tempo, specchiala immagine 
dell' etema providenza di Dio, toccare il sogno a 
aù mira ; formare cioè degl' infelici sol un ricove- 
ro. Boia una famiglia, che tulli capire li possa, edu- 
care^ rigenerare. Tanto Voi rispondete, tanto Voi 
aie. Fdid Voi, felicissimi i figli di padri cosi ge- 
nerosi i poroochè il cielo sorride a lauta miseri- 
cordù, 0 ne vantaggia grandemente ta somma. 
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I Anselini ei);nari Fratelli, t 
3 licllolto sig. Angelo. 
3 Borloiini sig. Tomaso, ■ 
/f Bisaari Qob. sig. co. Francewa 
ISissarì uob. sig. co. Luigi. > 
(i llissnri iiob. sigaora co. TerMi; - - . 

7 BouBctioli sig. Giuseppe. . 

8 Bodìj. nub. sig. co. Lelio. :! ...:,. „;,,.. -• , 

9 Boninse^na D. Antouio. Catecluila dell; I. Bi 

Scuola Elementare Maggioro Femmìpi^^^ 
Venezia. ■.... i i. - 

0 Boiumartini nob. aig. FraoNM». Imp. B.I^teqr 

deule di Finanza m Vicenia. 'i — 

1 Borlolan sig. Giovanni. '-'1 ')f 
a Braghetta nob. sig, Andrei 

3 BranzO'Loaclii nob. «g. « 

4 C»bi..iica noi). »jg.AM!8*^,. . 
) Giiln sig- Pietro. ; .,1.^ .. 
3 Coppellari lllustrias. R«*<i«(idlM. : 

Giuseppe, Vescovo di ViceoMi. 
j Chiencati oob. signora co. Fulvia. 
} Omo sig. Aolonioi 



). Onsio. 
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ao Oeraentl ^g. Già. BaUli>i«, . 

a I Cohbe sig. Cario. 

aa Colleoni-Porlo nob. sig. co. Orazio. 

a 3 Costantioi sig. Auge lo. 

a4 Curii sig. Domenico. 

a5 Dalla-Vecoliia signori Francesco e Fratello. 
a6 Dal la- Vecchia sig. D. Luigi, Ptovvedilore e Di- 

rellore dell'I. R. Liceo-ConvitU) diVenezb. 
a7 Dal-MoDte sig. Domeotco. 
aS Doni sig. Dott. Lorenzo. .... 
a9 E^brìs «g. D. Luigi Uaria, Ucetlora deli' I. B. 

Scuole EleiDcDtari .M^iorì' Feouimilì di 

Vicenza. 

30 Ferrello sig. Giacomo. , . 

31 Figin sig. D. Lodovico. ... 
3a Fiaozzi sig. Dott Luigi; 

33 Fogazzaro sig,. Aiiloiiio, 

34 FormentOD sig. Franccsoo. 1 

35 Girolin sig. Girolamo. 

36 Gislardi sig. Dott. Sie&no, Aggiunbi ill' L R. 

Delegazione in Vicenza. 

37 Gnoato sig. Pietro. 

38 Gualdo nob. sijj. Nicolò. 
3g GuiKin sig. P. Adeodato. 

40 Guiian sig. Andrea. , , . 

41 Lago signora Giovanna. 

43 Lampertico signori Fedele e Fialello. r 

43 Lcvis eig. Andrea. ■■ , 

44 loren^i ^S- l'^oo"^- 
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<(5 LoscliL udI}. s'\g. co. Luigi. 

46 Mngarollo *ig, D. Antonio. 
Ma l'eli [pretto Big. Angelo. 

49 MaroLli sig. Giuseppe. 
({() Massari sig. Giuseppe. 

50 Mescliiiielli signora Cetteriua. 

51 MìcIiìe^I nob. sig. co. DomeniGOj liup. li. Dele- 

gato di Viceom. 

5i ftlonlaasrì sig. Bonavenlun. 

S3 Nuvarotto sig. Giuseppe. 

Ij4 Pitiies sig. Leoncino. 

sa Piccoli signori Antooio e Fratdiu. 

56 Piovene nob. sig. co. Francesco e Fratello, 

57 Pilstli «ig. Franceaco. 

58 Porto- Piove ne oob. signora co. Giulia. 
Sg Porlo nob, sig. co. Giuseppe. 

60 RanilinlJo nob. sig. co. Carlo. 

Ci Revese nob. sig. Luigi, Podeilà di Vicenza. 

61 Riva 9Lg. Giuseppe. 

63 Rossi lig. Vincenzo. 

64 Salvi nob. signora co. Eugenia. 
G5 Siilvi nob. sig. co. Leojjoldo. 

GG Savardo nob, signora co. Felicita. 

67 Savi sig. Giuseppe. 

68 Serbelloni nob. sig. co. Gabriele. 
Gg Scola sig. JJorlolo. 

70 ScroiTa nob. srg. co. Giulio. 

71 Spinelli sig. D. Nicolò, Parroco in S. Stefano di 

Vicenza. 
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73 Stecchini nob. lig. Bernardo. 

73 Slerani D. Stefino, Professore d' Umaue Le^ 

Inre nel B. GÌhdbsìo di Vlcema. 

74 SicDgole sig, Giuseppe. 
55 Tecoliiosig. Francesco. 
-G Testa sig. Do», Francesco. 
77 Tliiene nob. sig. co. Ercole. 
^8 Tomasoni sig. Doli. Bepedelto. 
•]Q Tornieri ooh. sig. co. Giacomo. 
80 Triuino nob. sig. co. Giangiorgio. 

8t TrÌMÌDO-Porio nob. signora co. Irene. 
Sa Valmarana nob.: «g. co. Andrea. 

83 ZeninFo sig. CUothidL 

84 Z'ille ug. Dott. Giacomo, Diretlon dell'I, fi. 
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